11° CAPITOLO
RITROVARSI

Cristel e Melandra, immerse ciascuna nei propri pensieri, seguivano il sentiero appena abbozzato che attraversava il bosco costeggiando il crinale di una alta e spoglia montagna della catena dei Denti Neri. Nessuna di loro aveva voglia di parlare, di commentare o anche soltanto ricordare gli avvenimenti della serata e il motivo che le aveva costrette a quella fuga precipitosa. Avevano lasciato la valle della città di Sutter quando ancora non erano sorti i soli, avevano poi atteso, nascoste fra gli alberi al limitare della strada principale, il passaggio dei cacciatori di taglie, allo scopo di seguirli. Il gruppo di avventurieri era passato poco dopo l’alba e si era diretto con decisione in direzione nord-est, lasciando la via commerciale che collegava Sutter con le maggiori vie di comunicazione del feudo, per inerpicarsi su sentieri di montagna poco battuti. Le due donne si tenevano a distanza, ben decise ad avvicinarsi il più possibile al covo del bandito chiamato Bestia, dove forse avrebbero trovato anche Alderic; se durante il tragitto si fossero imbattute nella montagna così simile ad una torre di roccia chiara intravista da Cristel nella sua visione, allora avrebbero lasciato i cacciatori di taglie per cercare Alderic da sole.

Cristel era ancora sconvolta per quanto le era accaduto durante la notte. La faccia del soldato, deformata in quell’orribile smorfia di dolore e congelata dalla morte, continuava a tornarle davanti agli occhi, come una tortura infinita. Non riusciva a dimenticare ciò che aveva provato l’attimo prima di uccidere l’uomo, la sensazione inebriante di potere, il senso di onnipotenza, come se lei fosse una creatura superiore all’insignificante essere umano. Quanti dei sentimenti provati in quell’istante fatale erano il riflesso del sentire di Kyriel, in quel momento collegata a lei, e quanto invece proveniva da lei stessa? C’era forse una parte segreta e recondita dentro di lei, guidata da una morale non conosciuta a livello consapevole? La sua metà fatata era forse semplicemente latente, ma già completa e perfettamente formata?

Cristel era angosciata all’idea di non avere il minimo controllo su una vasta gamma di emozioni e pensieri. Kyriel le aveva nascosto le sue reali intenzioni, l’aveva spinta a compiere un gesto terribile e crudele, facendole correre un rischio mortale quando la sua mente era rimasta in contatto con quella del morituro nell’attimo estremo in cui la sua esistenza cessava. Ora Cristel temeva di scoprire dentro di lei che il seme piantato da Kyriel aveva attecchito fino a trasformarla in una creatura inumana, incapace perfino di provare rimorso o compassione per la sorte degli esseri umani.

Che cosa le aveva trasmesso Kyriel durante il sonno, quando aveva avuto libero accesso alla sua mente attraverso il legame con la crystalia? Cristel era stata tanto ingenua e sprovveduta da affidarsi completamente a lei, consentendole di penetrare i suoi pensieri, spinta da un’infantile gioia all’idea di avere una madre, come tutti. Ciò che più terrorizzava Cristel era la consapevolezza di non conoscere affatto né la propria identità, né quella della Fata che si era spacciata per sua madre. Kyriel poteva aver semplicemente approfittato del suo desiderio di avere una madre e una identità certa, per carpire la sua fiducia e penetrare nella sua mente, per scopi imprecisati e oscuri.

Il dolore del tradimento si mescolava al rimorso e alla paura, rendendo i suoi pensieri confusi, le sue emozioni in tumulto. Vedeva Melandra accanto a lei, silenziosa e distante e si rendeva conto che la sua stessa amica la temeva, perché ai suoi occhi era una creatura diversa, pericolosa, inaffidabile. “Proprio come una Fata” pensò Cristel, la gola serrata da un nodo di pianto. L’unica cosa che la rassicurava era il pensiero di aver nascosto la crystalia lontano da lei, così da chiudere per sempre il contatto con l’infida Kyriel.

Tuttavia si rendeva anche conto, con crescente irritazione, che ormai i suoi poteri fatati si erano risvegliati e che lei e Melandra ne avevano un disperato bisogno, se volevano ritrovare Alderic. Cristel non sapeva se in futuro avrebbe trovato il coraggio di ritentare il rituale della Vista, il quale avrebbe potuto darle maggiori informazioni sul luogo che stavano cercando. Aveva così paura di sé stessa da temere l’utilizzo dei suoi poteri, perché vedeva in essi una minaccia per la sua natura umana, per l’incolumità della sua mente e delle persone a lei care e vicine. Non era neppure sicura di saper evocare ancora quei maledetti poteri, adesso che aveva nascosto la crystalia.

Esasperata da questi grevi pensieri, Cristel rivolse la sua attenzione al panorama circostante, nel tentativo di riconoscere l’ambiente attorno alla grotta della sua visione. I maestosi Denti Neri occupavano tutta la visuale, alti e scoscesi picchi di roccia scura ricoperti soltanto fino a metà da un fitto bosco. L’aria era fresca persino durante il giorno, quando i due soli risplendevano nel cielo terso e sereno dell’estate, per cui di notte avrebbero avuto sicuramente la necessità di accamparsi attorno ad un fuoco in un luogo riparato dal freddo.

- Riesci a seguire le tracce dei cacciatori di taglie? – domandò a bassa voce a Melandra, tanto per fare conversazione.

La donna si accigliò, forse disturbata nelle sue riflessioni, ma rispose, sempre sottovoce: - Non è difficile, sono sei uomini a cavallo e questo non è un sentiero battuto: lasciano molte tracce. Mi preoccupa soltanto il momento in cui dovremmo fermarci per la notte: accendere un fuoco può essere rischioso, perché potrebbero avvistarci e inoltre non possiamo sapere quando gli uomini si rimetteranno in marcia – spiegò. – Speriamo di avvistare quanto prima quel monte di roccia chiara; è un peccato aver dovuto lasciare Sutter così in fretta, avremmo potuto chiedere informazioni agli abitanti, sicuramente è un posto che qualcuno conosce -.

A Cristel non sfuggì l’occhiata di disapprovazione che Melandra le dedicò e dovette trattenersi per non giustificarsi con lei; non voleva sentirsi in colpa più di quanto già non fosse.

- Io non so se potrò rifare quel rituale, Melandra – confessò la ragazza, tenendo lo sguardo basso.

La donna soldato si lasciò sfuggire un rumoroso sospiro. – Ne riparleremo quando se ne presenterà l’occasione, Cristel. Non voglio forzarti a fare nulla che tu non desideri fare – la rassicurò, con un evidente sforzo.

Cristel provò un immenso sollievo nell’udire quelle parole, consapevole che a Melandra erano costate molto. – Grazie – mormorò con sincerità.

Un’immensa fiamma si stagliava nell’oscurità davanti agli occhi di Alderic. La vedeva danzare mossa dal vento rovente generato dall’esplosione, mutare di colore virando dall’arancio al rosso cupo per poi schiarirsi nuovamente in un ciclo continuo. Era enorme e si estendeva dalla terra fino a toccare il cielo, vorticante, caotica manifestazione di potente e primitiva energia. Tutto attorno a lui era buio, quel buio totale che lo circondava ormai da tempo, soltanto la fiamma era visibile, ma non illuminava nulla. Alderic era a disagio, voleva distogliere lo sguardo, ma era come ipnotizzato, incatenato: udiva le urla strazianti degli uomini arsi vivi, sentiva la puzza della carne bruciata dal venefico fuoco prodotto dalla pece, sentiva sul suo viso l’aria arroventata e mortale generata dall’incendio.

Era colpa sua. Aveva distrutto il deposito di pece, provocato la morte di innumerevoli persone, dato vita a quell’oscena fiamma che ora lo tormentava e rideva di lui. La vedeva assumere la forma di un volto mostruoso con le fauci spalancate in un sogghigno diabolico, gli occhi enormi che esprimevano gioia per la morte che provocava. Infine si trasformava nella sagoma di un drago, arroccato sulle macerie fredde e inerti della prigione, le ali spiegate, il muso rivolto verso di lui, direttamente su di lui, senza che Alderic potesse evitarlo o smettere di vederlo … Il Drago gioiva della distruzione e lo ringraziava, perché era lui la causa di tutto …

“No, non volevo che finisse così, non volevo uccidere tutte quelle persone” gridò Alderic alla creatura di fuoco, ma il Drago allargò la bocca in un sorriso e annuì, contento, paterno. “Non essere così compiaciuto, io non appartengo a te, non l’ho fatto per servirti” continuò.

Alderic sentì aumentare l’angoscia e il rimorso, ma si rese conto che poteva far cessare la visione semplicemente svegliandosi. Era un incubo, soltanto un incubo. Il Drago Nero non poteva raggiungerlo, se si svegliava.

Lottando contro la malia del sogno, Alderic scacciò la vista del Drago, recuperando la lucidità; si ritrovò sveglio quasi senza soluzione di continuità, ancora agitato, sudato e intormentito. Aprì gli occhi per abitudine, impiegando qualche secondo per ricordare che era normale quell’oscurità, che i suoi occhi non avrebbero visto mai più nulla. Sentì scricchiolare le foglie secche e dure sotto il suo peso e rammentò di trovarsi fuori dalla prigione, in una grotta in mezzo al bosco, con Arishan e i suoi compagni. Ancora stordito e ansioso per l’incubo che ormai si ripeteva tutte le notti, rendendogli sempre più difficile addormentarsi, Alderic si mise a sedere, cercando di capire se fosse ancora notte oppure giorno e dove fossero gli altri. Accanto a lui qualcuno dormiva ancora, un respiro profondo e leggermente irregolare lo informava che Volpe era l’uomo addormentato; attutiti dalla presenza delle pareti rocciose, udiva rumori di passi e frasi sussurrate, segno che gli altri dovevano essere già in piedi e pronti per una nuova giornata di pura e semplice lotta per la sopravvivenza.

Si erano rifugiati in quella grotta già da alcuni giorni, dopo aver cavalcato per almeno cinque giorni senza mai sostare troppo a lungo nello stesso luogo. Alderic non aveva idea di dove fossero adesso, rispetto a Sutter; era sicuro che la loro fuga non fosse avvenuta in modo lineare, seguendo una direzione ben precisa, ma che si fossero mossi a zig zag sia per confondere gli inseguitori sia per evitare posti di blocco e squadre di ricerca. Soltanto dopo questo lungo peregrinare si erano fermati alla grotta, la quale aveva il vantaggio di trovarsi vicino ad un ruscello e nel bel mezzo della foresta, così da garantire una buona copertura. Volpe, che era rimasto ferito durante l’esplosione, si stava riprendendo, grazie all’immobilità e al riposo, mentre Arishan, Maxine e Pires, il cui vero nome era Joseph, facevano a turno per le battute di caccia, purtroppo sempre molto scarne. La carenza di cibo e le condizioni di vita a dir poco primitive stavano accrescendo sempre più il malumore dei fuggitivi, soprattutto nei suoi confronti.

Pires considerava Alderic un peso inutile ed era sempre più maldisposto e scortese con lui; adesso che Volpe aveva ripreso conoscenza, Alderic doveva sopportare anche i suoi insulti, visto che era incaricato di vegliarlo e aiutarlo durante la convalescenza. Arishan era scostante, ostile, a dir poco spazientito: dalla sera dell’esplosione, i suoi modi erano diventati rudi e freddi e Alderic era convinto che l’uomo lo stesse accusando di essere l’unico responsabile del disastro, nonché un pericolo da vegliare costantemente.

Se anche prima, quando erano nella prigione, l’atteggiamento di Arishan era sempre stato ambiguo, indecifrabile, ora per Alderic era a dir poco sconcertante: il giovane sapeva che Arishan lo aveva portato con sé in virtù della regola d’onore che impone di aiutare colui che ti salva la vita. Adesso che avevano pareggiato il conto, sembrava che Arishan non sapesse cosa farsene di lui, visto che lo considerava unicamente un veicolo di guai e di morte; se non fosse stato per il fratello Maxine, che ancora si sentiva in debito verso Alderic perché in passato gli aveva impedito la prigione, il giovane cieco era sicuro che Arishan lo avrebbe abbandonato nella foresta al suo destino.

“Bene, pare che almeno per oggi non se ne siano andati lasciandomi qui da solo” considerò Alderic con amaro sollievo. Il fardello del rimorso che stava portando era già abbastanza pesante senza dover sopportare la disapprovazione di ex detenuti.

Alderic allungò la mano destra lungo i fianchi e tastò il terreno attorno a lui in cerca del bastone: era stato Maxine a intagliargli quel bastone, ricavandolo da un bel ramo diritto, e Alderic trovava che fosse abbastanza utile per muoversi, anche se non gli evitava di inciampare o di cadere rovinosamente sbucciandosi le ginocchia come gli era accaduto il giorno prima. La sua mano trovò il bastone e si strinse saldamente attorno all’impugnatura, poi Alderic si alzò e cercò con la mano libera il contatto della roccia, così da avere il punto di riferimento per dirigersi verso l’uscita.

Mentre si avvicinava con passi lenti e cauti all’ingresso della grotta, Alderic udì la conversazione fra Arishan, Joseph e Maxine.

- Voglio tornare dove siamo stati ieri – stava dicendo Joseph, cioè Pires. – Quel cervo ci è sfuggito per un soffio, secondo me la sua tana si trova in quella zona -.

- È piuttosto distante da qui, non mi piace allontanarmi troppo dal covo – osservò Arishan con la sua voce raschiante, attutita dal cappuccio di stoffa che ora portava sul volto, per celarne le orride fattezze.

- Sì, ma se non catturiamo al più presto una preda decente moriremo tutti di fame – si scaldò Joseph. – Sono stanco di masticare radici e bacche come una capra e poi Volpe non si riprenderà mai se non mangia un po’ di carne -.

- Chiamalo con il suo nome, siamo fuori dalla prigione, ormai – gli ordinò pacatamente Arishan.

Alderic giunse sulla soglia della grotta in quel momento; gli altri dovevano essere radunati proprio davanti all’ingresso, perché si zittirono subito appena lui fece la sua comparsa, segno che lo avevano visto immediatamente.

- Ecco che arriva il nostro lavoratore – lo schernì con disprezzo Joseph. – Lui sì che è utile al gruppo -.

Alderic si sforzò di mantenere la calma e ignorare la pesante allusione.

- Si occupa di Ricard, sollevando noi dall’onere – lo difese Maxine, con prontezza.

- Ma costringe qualcuno di noi a restare sempre di guardia nel covo, quando gli altri sono a caccia, perché quello è talmente idiota da non potersi accorgere dell’arrivo di soldati – replicò Joseph, irritato.

- Non è idiota, è cieco – intervenne in tono annoiato Arishan. – E se la cava fin troppo bene per uno nelle sue condizioni. Adesso non perdiamo altro tempo e andiamo a caccia -.

Joseph borbottò qualcosa di incomprensibile, poi Alderic sentì gli uomini armeggiare con l’equipaggiamento che Maxine aveva portato con sé e che consentiva loro di vivere in condizioni abbastanza decenti, con i beni di prima necessità.

- Noi andiamo – disse Arishan, incamminandosi per il sentiero.

Maxine aggiunse: - Vado al fiume a prendere l’acqua, ritorno subito – e la radura antistante la grotta ritornò silenziosa.

Alderic rimase in piedi dove si trovava, appoggiando la schiena alla roccia fredda e spigolosa in prossimità dell’ingresso alla grotta. Si sentiva davvero inutile e idiota, come aveva detto Pires: non era in grado di scendere da solo al ruscello per prendere l’acqua, non poteva restare a guardia del loro rifugio senza la presenza di qualcun altro, non era in grado di cacciare né di raccogliere i frutti del bosco. Francamente, era già un miracolo che Arishan non si fosse stancato di lui e non l’avesse davvero abbandonato nella foresta.

Non riusciva ad immaginarsi come poteva andare avanti la sua vita, dopo l’evasione. Era un fuggiasco e un ricercato, anche se nessuna autorità lo aveva formalmente inviato alla prigione di Sutter; era stato esiliato dal suo feudo, era privo di soldi, di risorse, del suo stesso nome e per di più era cieco, non riusciva a svolgere il benché minimo compito, per quanto semplice. Naturalmente Alderic sapeva che esistevano persone cieche in grado di lavorare, lui stesso aveva visto un abile impagliatore di sedie e un eccezionale musicista, ma lui era stato educato per essere il generale di un esercito, non sapeva fare altro, come avrebbe potuto imparare un altro lavoro in quelle condizioni? C’era sua sorella Rosette, naturalmente: la Dama del Tamiria non avrebbe mai permesso al fratello minore di vivere come un mendicante e lo avrebbe sicuramente ospitato volentieri nel suo castello. Il problema era come raggiungere Civi Tamiria, dato che da solo non ne era in grado; se Arishan non avesse voluto accompagnarlo, sarebbe stato praticamente impossibile.

Queste riflessioni non facevano che accrescere la sua angoscia per un futuro che diveniva sempre più incerto e privo di prospettive. Quando era rinchiuso a Sutter pensava continuamente al momento in cui sarebbe riuscito a scappare, così da potersi vendicare di Oberon, ma adesso che era finalmente libero, si rendeva conto di valere quanto un insetto e alla stregua di un insetto Oberon lo avrebbe schiacciato. Era davvero deprimente, demoralizzante.
Un rumore di passi lo spinse a prestare nuovamente attenzione all’ambiente circostante. Strinse più forte l’impugnatura del bastone e rimase in attesa, senza dire nulla.

- Sono io, Maxine – disse la voce ben nota, con quel suo tono squillante e vivace. Maxine aveva la stessa età di Alderic, diciannove anni, ma era più immaturo e insicuro: il suo fratello maggiore Arishan, che era più grande di dieci anni, lo aveva sempre protetto e guidato e vi era molto affezionato. Forse proprio questa eccessiva protezione gli aveva impedito di diventare responsabile e affidabile come Arishan; in compenso era un ragazzo molto gentile ed educato, uno che raramente si offendeva per una battuta, sempre pronto a dare una mano.

- Ho raccolto l’acqua in un catino, così potremo raderci – spiegò in tono leggero. – Anche se viviamo accampati non dobbiamo rinunciare alle buone abitudini -.

Alderic non poté trattenere un sorriso, trovando rassicurante e tranquillizzante la serenità d’animo di Maxine; contrariamente a lui e Arishan, il ragazzo non aveva dovuto subire l’abbrutimento morale della prigione e continuava a ragionare come un membro della nobiltà. Cautamente Alderic si mosse in direzione della sua voce e disse, indicando le sue guance tagliuzzate: - Questa volta però vigila meglio sui movimenti della mia mano, l’altro giorno mi sono tagliato tutto, non vorrei ridurre la mia faccia ad una maschera di sangue -.

Maxine rise divertito. – D’accordo, ti aiuterò -.

Soltanto dopo che ebbero terminato di radersi la barba, Alderic si arrischiò a chiedere: - Dove pensi che voglia dirigersi Arishan? Non resteremo in questo posto in eterno, vero? -.

- Beh, certo che no. Torneremo nell’Aderliss e ricominceremo la nostra battaglia contro Oberon, per riprenderci le terre e la posizione che ci ha portato via – rispose Maxine come se spiegasse una cosa ovvia.

Alderic avrebbe dovuto aspettarselo da uno come Arishan: era un membro della piccola nobiltà terriera e possedeva un orgoglio smisurato, non avrebbe ceduto tanto facilmente a Oberon, nonostante la sconfitta già subita. – Dunque potrò continuare a restare con voi per un tratto di strada? Vorrei raggiungere mia sorella a Civi Tamiria e … -.

Maxine ridacchiò. – Ma certo, credi che ti avremmo abbandonato qui? Siamo persone d’onore, ti dobbiamo entrambi la vita – esclamò il ragazzo, sorpreso dalle sue parole. – E poi sei il fratello di Oberon e … -. Si arrestò, come se avesse detto troppo.

Alderic aggrottò la fronte, ripetendo mentalmente quell’ultima frase lasciata a metà da Maxine. Improvvisamente iniziava a diventare tutto chiaro, il comportamento di Arishan, l’aiuto insperato che gli aveva offerto …. Non era soltanto una questione d’onore: Arishan voleva un’alleanza con l’erede del Meyrliss, l’unico in grado di restituirgli il governo dell’Aderliss una volta tolto di mezzo Oberon. E se invece fosse saltato fuori che Oberon era disposto a pagare per riavere fra le mani lo scomodo fratellastro, Arishan avrebbe avuto qualcosa da contrattare con il Sire per riottenere la sua terra. “Ecco che cosa rappresento io per lui: una merce di scambio, la garanzia per il suo futuro” considerò Alderic. Se da una parte era rassicurante sapere che Arishan lo avrebbe comunque aiutato, dall’altra non doveva dimenticare ciò che era davvero per l’uomo, un ostaggio. “Chissà se mi lascerà andare da mia sorella, a questo punto. E Oberon? Come reagirà Oberon quando verrà a conoscenza della nostra evasione?” si chiese e non riuscì a trattenere un brivido di paura.

Gaheris fece avanzare il cavallo cautamente attraverso l’accampamento militare dislocato già in territorio nemico. A disagio, lanciò occhiate fuggevoli ai soldati che si stavano preparando ad una nuova battaglia, concentrandosi per individuare la tenda di Oberon. Quando l’ebbe trovata, scese da cavallo ordinando al suo accompagnatore di fare altrettanto e si introdusse nella tenda senza farsi annunciare.

Oberon e Randhal erano intenti a studiare una mappa di Civi Esterlin, discutendo su quale incantesimo lanciare contro il castello per farlo capitolare al più presto. Oberon teneva una mano appoggiata sopra ad un libro dalla copertina nera, un vecchio tomo che Gaheris ricordava di aver sempre visto al fianco del padrone nei momenti più delicati della sua esistenza e che lo metteva stranamente a disagio.

Fece cenno di entrare al suo grosso compagno di viaggio e tossicchiò per attirare l’attenzione del Sire, palesando la propria presenza. Oberon posò su di lui un paio di occhi scuri e molto penetranti, dall’espressione sorpresa ed irritata.

- Che cosa ci fai qui, Gaheris? Non dovevi restare a Civi Meyrliss? -.

Gaheris spostò il peso da un piede all’altro, imbarazzato. – C’è … c’è stata un’evasione nel carcere di Sutter – rivelò tutto d’un fiato.

Gli occhi di Oberon divennero due fessure. – Un’evasione? – ripeté, con voce glaciale. Spostò lo sguardo sul secondo uomo, come se si fosse accorto solo in quell’istante dell’energumeno alto e calvo a fianco del suo inetto braccio destro.

- Alderic è scappato – continuò Gaheris, ma la voce si abbassò di un tono. – Con … con lui c’era Arishan, pare -. Le ultime parole assomigliarono più ad uno squittio.

- Scappato, con Arishan -. C’era qualcosa nella gelida furia di Oberon che lo rendeva terribile. – Sei un dannato idiota, Gaheris – sbraitò infine, facendo sussultare l’uomo. – Ti ho affidato Cristel e lei è fuggita, dovevi vigilare su Alderic e te lo sei fatto scappare da sotto il naso, maledetto incapace! Questo chi è, l’inetto che doveva sorvegliarlo in prigione? – domandò, guardando l’energumeno con disprezzo.

- Sì, sono Nestor, mio Sire – confermò l’uomo, in apparenza meno intimidito di Gaheris. – Mi lasci dire però che quel cieco è un diavolo. È riuscito a fare cose che neppure molti uomini normali fanno -.

Oberon e Randhal si guardarono all’unisono, incuriositi, poi il Sire continuò: - Ad esempio? -.

- Ha ucciso un uomo trapassandolo con un piccone e inchiodandolo alla roccia, è riuscito a sopravvivere a numerosi agguati combattendo in un modo … Come se ci vedesse, ecco. E poi è stato lui a causare l’esplosione che ha distrutto mezza prigione – raccontò Nestor.

Oberon accennò ad un sorriso divertito. – Interessante – commentò, rivolto a Randhal, il quale si limitò ad annuire in silenzio. – Bene Nestor, da adesso lavorerai per me, voglio che aiuti questo stupido a ritrovare il cieco -.

Gaheris apparve sorpreso e lanciò una muta richiesta di spiegazioni al padrone, senza osare aprir bocca. Oberon continuò: - Sì, Gaheris, dovrai ritrovarlo – confermò, nuovamente arrabbiato. – Dimentichi che anche Cristel è fuggita? Adesso sarò costretto a consultare la sfera magica per sapere dove si trovano, mi hai fatto perdere il controllo della situazione. Randhal, affido tutto a te: tornerai a Civi Meyrliss e cercherai i due fuggiaschi con la sfera, io non posso abbandonare il campo di battaglia, ora che ho lanciato la sfida, perderei il mio onore. Mi contatterai telepaticamente per informarmi della situazione e in base ad essa deciderò se catturare quei due o lasciarli stare per un po’. Gaheris, ti do un’altra possibilità, ma non mi deludere più o te ne pentirai amaramente – lo minacciò. – E ora sparisci dalla mia vista, subito – ordinò. Poi si rivolse all’energumeno: - No Nestor, tu rimani qui: voglio che mi racconti tutto quello che è successo in miniera da quando è entrato Alderic -.

- Sì, mio Sire – rispose il pirata, inchinandosi al suo nuovo padrone.

Una vetta alta e stretta, priva di vegetazione e composta da roccia chiara, brillante alla luce dei soli, spiccava solitaria circondata da scure montagne di pietra nera. Simile ad una splendente torre marmorea, rifletteva i raggi solari rendendosi visibile da grande distanza. Gli occhi di Cristel restarono fissi sulla meravigliosa montagna, mentre con un immenso sollievo si rendeva conto che la sua interminabile ricerca stava per finire: quello era il picco visto attraverso il bacile, il suo punto di riferimento per trovare il nascondiglio di Alderic.

Lei e Melandra avevano seguito i cacciatori di taglie per quattro giorni, stando ben attente a non farsi scoprire, accampandosi di notte senza accendere fuochi e vivendo più come animali selvatici che come esseri umani. Finalmente adesso avevano trovato ciò che cercavano e d’ora in avanti avrebbero proseguito da sole, senza più curarsi del gruppo di avventurieri.

- È quella la montagna, Cristel? – domandò Melandra con voce speranzosa.

Cristel confermò e sorrise stancamente. Adesso doveva compiere l’ultimo passo, il più difficile, per trovare la grotta in cui si nascondeva Alderic: avrebbe dovuto utilizzare nuovamente i suoi poteri fatati, evocando una nuova visione. – Dobbiamo cercare un ruscello, una fonte d’acqua qualsiasi – spiegò. – Ne ho bisogno per il rituale e non voglio sprecare l’acqua delle borracce. Sai, potrei anche fallire -.

Mel le si avvicinò comprensiva e le cinse le spalle con un braccio. – Posso immaginare quanto ti costi usare di nuovo i tuoi poteri – mormorò – ma è necessario, se vogliamo trovare Alderic -.

Cristel la guardò con i liquidi occhi viola ombreggiati dal dubbio. Melandra sembrava aver accantonato ogni timore nei suoi confronti, durante quei giorni di convivenza e marcia forzata, ma Cristel rammentava ancora bene la paura che aveva letto negli occhi dell’amica, la stessa paura che la ragazza provava per sé stessa. Non voleva rievocare i terribili ricordi della notte in cui per la prima volta aveva ucciso un uomo e avrebbe dato qualunque cosa per dimenticare, almeno per un po’, la sua natura fatata.

Evidentemente, una volta risvegliata la sua metà fatata, non era più possibile ritornare indietro. La sua percezione della realtà era mutata, più si inoltrava in quel territorio aspro e selvaggio più sentiva crescere il potere della terra, e quello che un tempo sarebbe stato soltanto un paesaggio inerte e rilassante, adesso era diventato un insieme di manifestazioni magiche tenute assieme dalla divina legge dell’Equilibrio. Qualunque cosa le avesse fatto Kyriel attraverso la crystalia viola, l’aveva mutata per sempre e le risultava impossibile rinnegare il lato misterioso e magico che albergava dentro di lei, pronto a fuoriuscire non appena se ne presentasse la necessità.

Per quanto la sua coscienza umana detestasse ciò che aveva fatto al soldato utilizzando i suoi poteri mentali, una voce sempre più insistente le ripeteva che quei poteri non erano affatto malvagi e che andavano utilizzati ogni volta servissero per raggiungere i suoi scopi, qualunque essi fossero, a prescindere dalle conseguenze.

- Credo che ci sia un ruscello nelle vicinanze – disse Cristel a voce alta, interrompendo i suoi ossessivi pensieri.

- Non sento nulla – si limitò ad affermare Melandra, poco convinta.

Cristel però era certa di ciò che diceva, sentiva l’energia che scorreva nell’acqua diffondersi attraverso la terra e gli alberi, per portare il suo soffio vitale all’ambiente circostante. – Seguimi – disse, prendendo con decisione una direzione.

Le due ragazze scesero lungo una pista appena accennata fra gli alberi, seguita probabilmente dagli animali che andavano ad abbeverarsi al ruscello, raggiungendo ben presto il corso d’acqua. Cristel cercò un tratto del torrente dove la corrente fosse meno impetuosa e trovò una sorta di minuscola insenatura con acqua limpida e placida appena mossa da lievi onde. Senza la minima esitazione ripeté i gesti del rituale della Vista, riunendo i quattro elementi per poi piegarli alla sua volontà: poiché anche la terra era già presente, sotto forma di greto del fiume, Cristel si limitò a dare fuoco ad un rametto e a soffiare sull’acqua, illuminandola con la debole fiammella della sua torcia improvvisata.

La giovane fissò la polla concentrandosi sulle lievi onde che muovevano il suo riflesso, seguendo il loro ritmo ipnotico e regolare. Quasi senza accorgersene scivolò nella trance e davanti ai suoi occhi danzò la curiosa immagine di un catino metallico che veniva immerso nell’acqua, sostenuto da due mani maschili. Cristel cercò di allargare la visuale e scorse un uomo, di spalle, che si allontanava dal torrente e si dirigeva a sinistra, seguendo l’altra parte della riva. Di colpo comprese che il ruscello era il medesimo che avevano trovato loro: una sorta di percorso si visualizzò nella sua mente e Cristel capì di essere estremamente vicina alla meta.

Alzò il capo dalla polla ed esclamò, eccitata: - Attraversiamo il ruscello e risaliamo costeggiando l’altra riva: troveremo la grotta -.

Di nuovo un’espressione di meraviglia e di rispetto si diffuse sul volto di Melandra, assieme alla gratitudine e alla gioia. Cristel sorrise, pensando che i suoi poteri potevano essere utilizzati anche per fare del bene, non solo per ferire o uccidere. Le due ragazze guadarono lo stretto ruscello facilmente, passando sopra ad alcune rocce che affioravano dall’acqua, poi iniziarono a risalire il fiume, tenendo i cavalli per le briglie perché il terreno era molto accidentato. Cristel era certa di trovare facilmente il luogo in cui l’uomo aveva raccolto l’acqua, ma aveva sottovalutato le asperità del sentiero, che le costringevano a prestare un’enorme attenzione a dove mettevano i piedi per non rischiare di azzoppare i cavalli.

I due animali cominciavano ad innervosirsi e scuotevano il capo sbuffando e scalpitando. Melandra prese a blandirli accarezzando le criniere e allungando loro una manciata di cereali presi dalle sacche laterali, nell’intento di zittirli: non sapendo quello che avrebbero trovato, la donna considerava più prudente avvicinarsi alla grotta in silenzio, piuttosto che annunciare la loro presenza ad una banda di detenuti in fuga.

Ad un certo punto il cavallo di Cristel si impuntò e nitrì, scalpitando nervoso. La ragazza cercò di tenerlo fermo, supplicandolo di calmarsi, ma un rumore di foglie smosse la costrinse a preoccuparsi di ben altro. Le due donne si guardarono, spaventate: il nervosismo dei cavalli poteva essere causato da una belva feroce nelle vicinanze, magari un cinghiale o un orso, o forse un lupo.

Melandra sguainò la spada, sorvegliando la zona da cui aveva sentito il rumore, mentre Cristel, non sapendo bene cosa fare, si strinse vicino ai due cavalli. Il fogliame si mosse ancora, ma dalla boscaglia non uscì alcuna fiera, bensì due uomini armati, alla cui vista Cristel non poté trattenersi dal sobbalzare. Uno dei due portava un cappuccio in testa, del tutto simile a quelli utilizzati dai boia durante le esecuzioni, con soltanto due fessure per gli occhi; indossava una giubba di cuoio rinforzato, alti stivali di pelle e un mantello e nelle mani brandiva una minacciosa spada dalla lunga impugnatura. L’altro uomo aveva il viso scoperto, i capelli e la carnagione scura, una corta barba mal curata ed era abbigliato come il compagno; erano due banditi, senza dubbio.

I due uomini si lanciarono immediatamente contro le due ragazze, senza profferir parola; l’uomo incappucciato ingaggiò subito uno scontro con Melandra, mentre l’altro si diresse verso Cristel.

- Fermatevi, noi stiamo solo cercando un nostro parente, Alderic – gridò Melandra, ma subito dovette difendersi dall’abile stoccata dell’avversario e fu costretta a prestare la massima attenzione alla battaglia. Con il cuore in gola, la donna si rese conto di non avere alcuna speranza contro il bandito, nettamente più abile, più forte e veloce di lei, che non combatteva da cinque anni.

Cristel invece si vide arrivare addosso il secondo bandito e non ebbe la freddezza di frapporre la spada fra loro, anche se sapeva che sarebbe stato un gesto inutile. Con terrore, si rese conto di non avere scampo a meno di non usare i suoi poteri fatati, ma non appena incrociò lo sguardo freddo dell’uomo, rivide il soldato morto nella locanda di Sutter e chiuse gli occhi, disperata. “Non posso usare i miei poteri, potrei ucciderlo” pensò, angosciata. Se avesse instaurato nuovamente un contatto mentale così profondo da giungere al nucleo dei pensieri dell’uomo e se lo avesse ucciso, avrebbe corso il rischio di morire lei stessa, come già era accaduto contro la guardia. La paura la paralizzò.

L’uomo la raggiunse e la abbrancò, spingendola rudemente a terra con tutto il suo peso, fino ad immobilizzarla. Cristel sentì crescere la paura, al pensiero di ritrovarsi alla completa mercé del bandito, magari imbavagliata, legata, pronta ad essere violentata con comodo da tutta la banda. Non era per finire così che aveva corso tutti quei rischi. Il panico le regalò una nuova sferzata di energia: con tutto il fiato che aveva in gola urlò: - Lasciami! Melandra! –. Il suo avversario però non sembrava farsi troppi scrupoli a lottare contro una ragazza: con una mossa brutale spinse la sua faccia contro il terreno, facendole riempire la gola e le narici di polvere.

- Sta ferma, maledetta sgualdrina! – gridò lui con stizza.

- Cristel! -. Melandra si voltò un istante per controllare l’amica, spaventata dal suo grido d’aiuto; la distrazione però le costò cara, perché il bandito incappucciato brandì la spada contro di lei con tale violenza da disarmarla e farla cadere a terra, in una posizione di netta inferiorità. Con gli occhi colmi di paura e di rabbia, Melandra osservò le fessure del cappuccio, cercando un barlume di umanità dietro la maschera. “Non può finire così, dopo tutto quello che ho passato” si disperò la donna. Non si sarebbe arresa, comunque fosse andato a finire lo scontro: nella sua vita aveva sempre dovuto lottare per sopravvivere, non era abituata a cedere tanto facilmente.

Fece il gesto di rialzarsi, nonostante tutto, ma il bandito mascherato le puntò la lama alla gola, costringendola a restare ferma. Con la coda dell’occhio cercò di vedere che cosa ne era stato di Cristel, ma non vi riuscì. “Non mi importerebbe nulla se questi due selvaggi volessero approfittare di me” considerò, con freddezza. “Ma Cristel è troppo fragile per sopportare anche questo”.

- Chi siete, donne? – chiese allora l’uomo incappucciato, parlando per la prima volta. La sua voce era raschiante e stentorea, come se provenisse dall’oltretomba. Melandra sussultò suo malgrado, spaventata.

- Te l’ho detto, siamo parenti di Alderic, il … il detenuto di Sutter che chiamavano … il cieco – rispose Melandra, incerta. Non sapeva come avrebbe reagito quell’uomo, né se conoscesse davvero Alderic; il fatto di non poterlo vedere in volto e di udire una voce tanto spaventosa la rendeva inquieta.

- Come avete fatto a trovarci? – la inquisì.

Melandra si voltò verso Cristel in cerca di un aiuto, ma questa era ancora prona, faccia a terra, con il secondo bandito che la teneva ferma montandole sopra con tutto il suo peso. – La mia amica conosce qualche incantesimo – sussurrò, sperando che quella mezza verità non le mettesse nei guai.

- Andiamo Bestia, queste due puttane non possono averci trovate senza chiedere a quei dannati cacciatori di taglie – proruppe il secondo uomo, stizzoso. – Uccidiamole e leviamo le tende alla svelta -.

A Melandra si mozzò il respiro. Quei banditi le avrebbero ammazzate come bestie, senza tanti scrupoli, se le avessero considerate un pericolo: conosceva a sufficienza la mentalità dei soldati per sapere che era una procedura normale, per uomini come quelli. – Non abbiamo chiesto a nessuno – replicò, sollevando il mento con orgoglio. – Se ci fate parlare con Alderic, vi potrà assicurare sia sulle nostre buone intenzioni sia sulla capacità della mia compagna di usare un poco la magia -.

Calò un silenzio sospeso, carico di tensione, durante il quale a Melandra parve di udire il battito irregolare del proprio cuore come un tonfo assordante. Infine l’uomo incappucciato parlò: - Va bene, voglio proprio verificare se è vero -. Le porse il braccio per aiutarla a rialzarsi, tenendo con la mano libera la spada puntata contro di lei; quando Melandra fu in piedi, il fuorilegge la strinse a sé mantenendo la lama affilata sulla sua gola. – Tirala su e tienila sotto tiro, Pires – ordinò al secondo uomo.

Il bandito aprì la bocca per protestare, ma vi rinunciò e ubbidì all’ordine del suo capo, portando Cristel nella stessa posizione di Melandra, con una spada corta puntata alla gola. Melandra incrociò lo sguardo spaventato di Cristel e annuì impercettibilmente, per incoraggiarla e tranquillizzarla; sapevano entrambe di correre un grosso rischio, poiché non sapevano se Alderic fosse davvero con l’uomo chiamato Bestia. Risalirono il fiume per un breve tratto, poi svoltarono verso sinistra e si inoltrarono nel bosco, fino a raggiungere, a poca distanza, la radura in cui sorgeva la grotta, il loro nascondiglio segreto.

Altri tre uomini occupavano il rudimentale accampamento e sedevano attorno al fuoco: un uomo dai capelli rossi e il viso segaligno, con una spalla vistosamente bendata, un giovane di circa vent’anni con i capelli neri e la carnagione scura, intento ad affilare una spada, e un altro ragazzo, pressappoco della stessa età, con lisci capelli scuri, abiti cenciosi e rozzi, un bastone intagliato appoggiato sulle ginocchia. Melandra sentì gli occhi inumidirsi di lacrime quando riconobbe quel giovane: seppure vestito come un miserabile, sebbene avesse il viso scavato e pallido e i capelli scarmigliati, era Alderic, senza alcun dubbio. Un singhiozzo a stento represso, proveniente da Cristel, le fece intuire che anche lei lo aveva riconosciuto.

Sia l’uomo con i capelli rossi che il ragazzo intento ad affilare la spada alzarono lo sguardo stupiti alla vista dei compagni assieme a due donne. Il più anziano dei due esclamò:

- E queste due puttane da dove vengono? Le avete trovate nei boschi a pascolare insieme ai cervi? – e rise sguaiato alla sua volgare battuta.

- Sono amiche del nostro cieco, a quanto pare – rispose la Bestia raschiante, provocando un moto di disgusto in Melandra. Alderic sollevò il capo, meravigliato di sentirsi tirare in ballo, con un’espressione interrogativa.

- Chi sono? – chiese, stringendo nervosamente il bastone.

- Sono Melandra – disse precipitosamente lei, prima che la Bestia rispondesse al suo posto.

Alderic sussultò, incredulo e sorpreso. – Melandra? – ripeté, stupito.

- Sì, e con me c’è anche … -. Melandra non riuscì a terminare la frase. Una freccia sibilò ad un soffio dal suo orecchio destro e si conficcò sul terreno, tra il giovane armato e Alderic, mancando il primo di una spanna appena.

La Bestia si liberò subito di Melandra, allontanandola con una spinta. – Maledizione, i cacciatori di taglie! -.

- Quelle due puttane erano una trappola, lo dicevo io! – gridò Pires, mollando a sua volta una frastornata Cristel.

Dal sentiero che avevano percorso pochi minuti prima, uscirono degli uomini armati e Melandra riconobbe il gruppo di cacciatori di taglie della taverna: erano tutti armati di spade e archi e nei loro occhi brillava una luce di avidità, come se avessero trovato un prezioso tesoro. I banditi raccolsero le armi e si prepararono ad affrontarli; con una rapida occhiata Melandra individuò sia Cristel che Alderic e si diresse verso la ragazza con l’intenzione di recuperare subito dopo l’amato nipote. Alderic era proprio nel bel mezzo del campo di battaglia, spaesato e armato soltanto di un bastone: sarebbe stato un facile bersaglio, una preda ancor più indifesa di due donne.

Melandra raggiunse Cristel, che si era portata ai margini del campo, in apparenza terrorizzata. Uno dei cacciatori di taglie l’aveva vista e le era praticamente addosso.

- Grazie a voi oggi ci porteremo a casa un bel bottino – esclamò il soldato, trionfante. – Questa notte festeggeremo insieme -.

- Ne dubito – ribatté Melandra, ostentando una sicurezza che non aveva; era disarmata e voleva a tutti costi aiutare Alderic. – Cristel, devi convincere quell’uomo a consegnarci la spada – sussurrò nell’orecchio dell’amica. La sentiva tremare, ma gli occhi di Cristel erano ben fissi sul loro avversario.

Cristel non avrebbe voluto usare ancora il suo potere, non sapeva neppure se questa volta, senza la crystalia, avrebbe funzionato. Ma aveva rivisto Alderic, dopo averlo cercato per così tanto tempo, dopo aver sofferto le pene dell’inferno. “Nonostante la crudeltà di Oberon, nonostante tutti gli ostacoli, sono arrivata a lui, non posso fallire ora”. Se prima non aveva reagito all’aggressione del bandito, ora doveva ritrovare il coraggio, lo doveva a Melandra e ad Alderic.

Fissò lo sguardo sull’uomo e proiettò la sua mente all’esterno, in cerca di quella del nemico. Per un istante l’aria tremolò, come se fosse stata solida e qualcosa l’avesse attraversata, poi Cristel si ritrovò come sdoppiata, dentro il suo corpo e al tempo stesso dentro l’uomo. Le bastò serrare la stretta e la sua volontà si sostituì a quella del soldato. Non c’era bisogno di approfondire il legame mentale, non era sempre necessario arrecare dolore o morte, poteva controllare l’intensità del contatto. “Consegnaci la spada” gli ordinò.

Il soldato, con lo sguardo vitreo e assente, porse la spada dalla parte dell’elsa, subito afferrata da Melandra. La donna non si fece troppi scrupoli e affondò la lama nel petto dell’uomo indifeso, facendolo crollare a terra in un rantolo. Cristel sobbalzò e guardò l’amica quasi con occhi d’accusa, ma Melandra la ignorò, riportando l’attenzione sulla battaglia e in particolare su Alderic. Lo vide in piedi, il bastono impugnato con entrambe le mani, in apparente attesa che qualcuno lo ingaggiasse in un duello; accanto a lui l’altro ragazzo roteava la spada e si difendeva da due assalitori, mentre la Bestia incappucciata era occupata con un ottimo combattente che gli dava del filo da torcere.

Uno dei cacciatori di taglie arrivò diretto verso Alderic, brandendo la lunga spada. Melandra comprese che il giovane stava correndo un pericolo mortale: essendo cieco, non si sarebbe accorto dell’attacco se non quando fosse stato troppo tardi e inoltre la disparità di armi lo avrebbe in ogni caso penalizzato. La donna si mosse, nella speranza di intercettare il nemico, ma si accorse di essere in disperato ritardo; allora gridò, con quanto fiato aveva in gola: - Attento Alderic! Davanti a te, un uomo con la spada -.

Alderic si portò in guardia, pronto a parare un eventuale colpo diretto al busto o al capo. Tuttavia anche la Bestia aveva udito l’avvertimento di Melandra e si spostò lateralmente per intercettare il nuovo venuto, scoprendosi con il proprio avversario: ricevette un colpo di striscio al fianco, ma lo ignorò per attaccare l’uomo di Alderic.

Melandra rimase senza parole, colpita dal gesto della Bestia. Forse a causa di quel soprannome o di quella voce terrificante, si era convinta di avere a che fare con un bruto senza cuore, invece il misterioso bandito aveva rischiato la propria vita per salvare quella di Alderic, come se fossero legati da vincoli di fedeltà e di amicizia. Adesso l’uomo incappucciato si trovava in difficoltà, stretto fra due capaci combattenti che lo incalzavano velocemente senza dargli il tempo di assestare dei buoni affondi. Nessuno dei suoi compagni poteva accorrere in suo aiuto, perché tutti erano impegnati in uno scontro con almeno un avversario; doveva andare lei, così avrebbe ricambiato il favore. Melandra giunse silenziosamente alle spalle di uno dei soldati e lo colpì, distraendolo dal suo obiettivo; inferocito, l’uomo si voltò verso di lei, scoprendo il fianco all’affondo della Bestia, che lo mandò a terra con un urlo di dolore. Melandra si limitò a finirlo, senza alcuna compassione, poi andò a punzecchiare il secondo avversario della Bestia, distraendolo e ferendolo ad una gamba. L’uomo imprecò, inferocito all’idea di non potersi liberare di una seccatura perché una qualunque distrazione gli sarebbe costata la vita, come era accaduto al compagno; Melandra ebbe buon gioco e poté assestare altri due fendenti fastidiosi alle gambe, prima che la Bestia uccidesse il nemico.

- Te la cavi con la spada – affermò il bandito, gli occhi appena visibili dalle fessure del cappuccio. – E la tua amica se la sa cavare altrettanto bene, a quanto pare -.

Melandra si voltò verso Cristel, che aveva completamente dimenticato. La vide concentrata su di un soldato, lo sguardo terribile e remoto, mentre l’uomo combatteva contro i suoi compagni scatenando un’ondata di scompiglio e sorpresa. Era talmente evidente che fosse Cristel a comandare le mosse dell’uomo che Melandra si chiese quanto tempo sarebbe passato prima che qualcuno di quegli idioti pensasse ad uccidere la ragazza; correndo, andò a posizionarsi al suo fianco, pronta a difenderla da qualunque aggressore.

Non ce ne fu bisogno, in verità, perché spostandosi Melandra si accorse che i cacciatori di taglie erano stati sconfitti dai banditi e che ne restavano soltanto un paio. Quando l’uomo controllato da Cristel uccise il compagno, la malia della ragazza terminò e il povero soldato si ritrovò solo e circondato: prima che potesse aprire bocca per invocare pietà, venne trafitto da Pires.

- Dobbiamo andarcene, Bestia. Questo posto non è più sicuro, quelle due donne hanno attirato qui i cacciatori di taglie – esclamò Pires con rabbia.

- Non sapevamo di essere seguite – si difese Melandra, altrettanto irritata. Che stupide erano state! Erano così convinte della loro abilità da non accorgersi che i cacciatori di taglie le avevano sorvegliate e quindi seguite a loro insaputa. Probabilmente quegli uomini avevano ordinato a qualcuno di loro di pedinarle, convinti che sapessero dove si trovavano i fuggiaschi; quando le ragazze avevano cambiato direzione, tutto il gruppo era rimasto sulle loro tracce. Erano state proprio loro a condurre i soldati al nascondiglio dei banditi, Pires aveva ragione.

- Assicuriamoci che stiano tutti bene, prima – lo placò la Bestia, con tono autoritario.

- Maxine, credo che sia ferito -. La voce incerta di Alderic attirò l’attenzione della Bestia. Il giovane era inginocchiato accanto al secondo ragazzo e teneva i palmi delle mani sollevati, toccandoseli con le dita come a voler capire che cosa li avesse bagnati: erano interamente coperti di sangue.

- Maxine! – gridò allora la Bestia, raggiungendo subito Alderic, con l’urgenza nella voce. Sembrava molto preoccupato per le sorti del ragazzo. – Per gli dei, è stato ferito all’addome! Maxine, dimmi qualcosa, apri gli occhi -.

- Mi fa male – mormorò il ragazzo, pallidissimo e sudato. Sembrava sul punto di perdere conoscenza.

Melandra si affiancò silenziosamente alla Bestia ed osservò attentamente la ferita. Si trattava di un lungo e profondo squarcio sul fianco: sanguinava molto, ma non era così profondo da mettere in vista gli organi interni, si poteva ancora intervenire richiudendo il taglio. – Se lasci andare la mia amica fino ai cavalli, potrà portarmi il necessario per curare il ragazzo – disse lei, mantenendo la calma. – Conosco i rudimenti dell’arte guaritrice -.

Per un lungo istante credette che la Bestia non l’avesse neppure ascoltata, poi vide l’uomo incappucciato guardare Alderic e infine sentì la sua voce innaturale dire: - Alderic, la donna dice il vero? -.

- Sì, se è davvero chi dice di essere – rispose lui cautamente. – Melandra è la sorella minore di mia madre e ha imparato da lei a curare le ferite -.

- Pires, accompagna l’altra ai cavalli – ordinò la Bestia.

- Mi servirà il calore di un fuoco e dell’acqua da far bollire – disse Melandra con professionalità. – Non posso toccarlo con queste mani sporche e dovrò cucire la sua ferita -. “E forse tutto questo non basterà” pensò, poco ottimista, osservando di nuovo lo squarcio. “Fortunatamente Loyd, il guaritore, ci ha donato alcune erbe medicamentose”.

- Volpe, accendi il fuoco – ordinò subito la Bestia, facendo eco alle richieste di Melandra, quindi si alzò e raccolse la pentola appoggiata a terra, accanto ai resti recenti di un falò. Si diresse velocemente al fiume, incrociando il compagno Pires che ritornava con Cristel e i due cavalli.

Non appena vide gli animali, Melandra corse alle sacche del suo cavallo in cerca delle bende e degli strumenti di cura donati da Loyd; facendosi aiutare da Cristel, portò tutto l’occorrente a fianco del ragazzo ferito e mise nelle mani di Alderic alcune pezze di stoffa pulite.

- Tieni premuto in modo che non esca il sangue – spiegò Melandra laconica e posizionò le mani del cieco sopra il punto della ferita. – Dovremo spostarlo, qui è troppo esposto – meditò ad alta voce, osservando la grotta. Preoccupata, Melandra deterse la fronte del ragazzo dal sudore freddo. Maxine era terreo in volto e batteva i denti, lamentandosi di avere freddo; i suoi occhi castani erano offuscati, persi nel vuoto.

- Melandra, sei proprio tu? – mormorò Alderic, timidamente.

La donna sorrise stancamente, osservando con tenerezza il suo unico parente vivo. – Sono proprio io. Ho mantenuto la promessa, mi sono presa cura di Cristel finché ho potuto e poi l’ho liberata dalla prigione di Oberon -.

- Sono qui, accanto a te – disse Cristel, con un groppo alla gola. Continuava a fissare Alderic con gli occhi lucidi di commozione, cercando di far coincidere l’aspetto attuale del giovane con il bel cavaliere fiero ed elegante che ricordava. Alderic era molto cambiato, in quei lunghi mesi nel carcere di Sutter: il suo corpo era molto più asciutto, con i fasci muscolari in vista, di una magrezza nervosa e tesa; il volto era scavato, le guance rasate erano ricoperte di tanti piccoli tagli, alcuni freschi, altri bianchi e ormai rimarginati, i capelli, più corti, sporchi e spettinati, ricadevano ai due lati della fronte, gli occhi sembravano più grandi e più scuri, di un verde cupo. L’abito che indossava, se di abito si poteva parlare, visto che era un cencio lurido stracciato in svariati punti, rivelava innumerevoli cicatrici e segni di vecchie ferite, come tagli o frustrate. “Come ti hanno ridotto, amore mio” pensò Cristel con compassione. “Tutto per colpa mia”.

Alderic non parve reagire con grande entusiasmo alla notizia che Cristel era vicina a lui, cosa che stupì sia la ragazza che Melandra. – Davvero? – si limitò infatti ad affermare il giovane, con una sfumatura di sarcasmo nella voce. – Sei stata molto abile, Mel. Come hai fatto ad eludere la sorveglianza di Oberon? -.

Melandra guardò Cristel, disorientata dalla reazione del nipote. Mentre parlavano, il bandito chiamato Volpe aveva acceso il fuoco e la Bestia era ritornata con la pentola dell’acqua. – Te lo racconteremo dopo, adesso occupiamoci di Maxine – svicolò, volgendo la sua attenzione al malato.

La donna iniziò a dare disposizioni per la cura del ferito, nascondendo con abilità la tensione ma consapevole che un errore le sarebbe potuto costare la vita: la Bestia sembrava molto legato a Maxine e se il giovane fosse morto, il bandito avrebbe potuto rivalersi sulla guaritrice. Le loro vite dipendevano unicamente dalla sua abilità di curare le ferite e non poteva permettersi errori. Ignorando le proteste degli uomini, che volevano lasciare subito l’accampamento, Melandra fece trasportare il ferito nella grotta, poi, dopo essersi lavata le mani e aver messo a bagno altre pezzuole di stoffa, pulì con cura lo squarcio. In una delle scodelle del suo equipaggiamento, fece sciogliere una delle erbe di Loyd e la utilizzò direttamente sulla ferita, come disinfettante, lasciandone in disparte una piccola quantità da applicare successivamente con le bende. Vigilata costantemente dalla Bestia e aiutata, seppure timidamente, da Cristel, Melandra cucì la ferita di Maxine con ago e filo, obbligando una schizzinosa Cristel a tenerle accostati i lembi di pelle.

Cristel non riusciva a guardare il rivoltante spettacolo offerto dallo squarcio sanguinolento del povero ragazzo: non sopportava la vista di una ferita tanto orrenda perché tendeva ad immedesimarsi nelle sofferenze del ferito, che invece si trovava in uno stato di semi incoscienza. Ammirava comunque il sangue freddo e la perizia di Melandra, che riusciva ad agire in qualunque situazione senza mai perdere la calma e la capacità di trovare soluzioni. Ripensando a tutti gli avvenimenti più recenti, Cristel doveva ammettere che senza Melandra non sarebbe mai riuscita a fuggire da Oberon, né tanto meno a ritrovare Alderic. Anche se …. Di nuovo Cristel osservò Alderic, che ora se ne stava seduto lì vicino, senza dire nulla, lo sguardo perso nel vuoto; non era certo una simile reazione che si era immaginata da parte sua, quando aveva sognato di rincontrarlo dopo la dolorosa separazione, eppure, se voleva essere onesta con sé stessa, Cristel doveva ammettere che Alderic aveva buoni motivi per avercela con lei. Le aveva salvato la vita quando erano stati colti in flagrante tradimento da Oberon, addossandosene tutta la responsabilità e proprio in quel frangente aveva scoperto che lei attendeva un figlio dal marito; aveva subito l’umiliazione dell’esilio pubblico e poi a tradimento era stato accecato di fronte a lei e spedito nelle miniere di Sutter …. Chissà quale inferno aveva vissuto in quella prigione, incapace di difendersi com’era.
“Ma anch’io ho sofferto e pagato duramente i miei errori” pensò Cristel con amarezza. “Forse dovremmo dimenticare tutto e fingere di incontrarci adesso per la prima volta, come se non fosse accaduto nulla”.

Finalmente Melandra bendò la ferita di Maxine e assunse un’aria più rilassata; si asciugò la fronte madida di sudore e accennò ad un timido ed imbarazzato sorriso alla Bestia. – Ho fatto del mio meglio, spero soltanto che non sopraggiunga un’infezione. Gli farò bere un infuso contro la febbre questa sera e per almeno un paio di giorni non deve essere spostato – spiegò.

- Storie – sbraitò Pires. – Il nascondiglio non è più sicuro, dobbiamo andarcene. Chissà quanti cacciatori di taglie hanno avvertito, queste due -.

- Non se ne parla nemmeno – replicò freddamente la Bestia. – Hai sentito che cosa ha detto la donna, no? Maxine non si può muovere -.

- è un trucco per farci restare qui mentre arrivano altri soldati – rimbeccò Volpe, l’uomo dai capelli rossi. – Non possiamo fidarci di loro, soprattutto di quella con gli occhi viola, è una strega – sibilò.

- Non metterò in pericolo la vita di mio fratello – gridò la Bestia, la voce arrochita che risuonava come un tuono all’interno della grotta. – Se volete andarvene siete liberi di farlo, non siamo più legati da alcun vincolo, ormai siamo fuori dalla prigione. Siete liberi, andate dove volete – e voltò loro le spalle per rivolgere l’attenzione a Maxine, ancora incosciente.

Pires e Volpe si guardarono, a disagio, poi tornarono ad osservare la Bestia, indecisi fra la lealtà e l’istinto di sopravvivenza. – Dopo tutta la fatica che abbiamo fatto per fuggire da quella prigione, sarebbe sciocco cadere di nuovo nelle mani dei soldati – osservò Pires, cercando di assumere un tono ragionevole.

La Bestia allora si alzò e si posizionò di fronte ai due uomini. – Ognuno di noi ha un posto dove andare, fuori dalla miniera e se non sbaglio ne avevamo già parlato, al momento di organizzare la fuga. Il patto che abbiamo stretto in prigione è sciolto, non avete più alcun legame con me – ripeté. – Sono d’accordo anch’io su quello che ha detto Joseph, sarebbe stupido farsi catturare ora, dopo tutto quello che abbiamo passato per fuggire da Sutter. Sono anche convinto che sia più facile passare inosservati muovendosi da soli o al massimo in coppia, per cui se vi muoverete per conto vostro ci saranno più possibilità di sfuggire alle guardie -.

Pires osservò l’accampamento esterno alla grotta, dove ancora restavano i cadaveri dei cacciatori di taglie uccisi dai banditi. – D’accordo, andremo via – concesse, riflettendo. – Ma prima ti aiuteremo a nascondere i segni della carneficina -.

I tre uomini uscirono e iniziarono a spostare i corpi dei soldati, rovistando senza tanti scrupoli tra il loro equipaggiamento per tenersi qualunque cosa potesse risultare utile. Nella grotta, Melandra e Cristel rimasero finalmente sole con Alderic.

Cristel si sedette al suo fianco e cautamente gli sfiorò una spalla con una mano; lo vide irrigidirsi e stringere convulsamente il bastone, come se fosse pronto a colpirla. Quella vista la riempì di tristezza. – Alderic – lo chiamò, con voce strozzata. Avrebbe voluto dirgli tante cose, quanto gli era mancato nei momenti più neri della sua esistenza, quanto fosse amareggiata nel trovarlo così sofferente, freddo e ostile nei suo confronti, ma non riusciva a parlare.

- Dov’è il tuo bambino? – domandò invece lui, in tono secco, cogliendola alla sprovvista. – Se non sbaglio aspettavi un figlio da mio fratello, quando ci siamo separati – ricordò, con sarcasmo.

- Lei è … è morta – rispose Cristel con un filo di voce.

- Uhm, una femmina. Immagino che Oberon non ne fosse contento -. Alderic era duro, privo di qualsiasi gentilezza, quasi che stesse sfogando soltanto ora il livore accumulato durante i mesi di prigionia.

“Mi odia e ne ha tutte le ragioni” pensò Cristel, amareggiata. “Chissà per quanto tempo avrà pensato che si era sacrificato inutilmente”.
- Alderic, smettila – lo rimproverò Melandra, alzando la voce. – Cristel ha sofferto enormemente per colpa di Oberon, è stata imprigionata nella torre e drogata e sarebbe morta se non l’avessi fatta fuggire. Nonostante avesse appena perso la bambina, non ha esitato a mettersi in viaggio, rischiando di morire dissanguata -.

- Già, mentre io nel frattempo mi divertivo nelle miniere – sussurrò Alderic con astio.

- Nessuno ha detto questo, mi pare – ribatté Melandra, irritata.

- Devi aver sofferto davvero tanto – osservò Cristel, impietosita.

Alderic si alzò in piedi di scatto, le nocche sbiancate nello stringere il bastone. – Non offrirmi la tua pietà – gridò, gli occhi scintillanti e il volto rosso di rabbia. – Tutto, ma non la pietà – ripeté, a voce più bassa.

Cristel si alzò a sua volta, ponendosi proprio di fronte a lui. Lentamente, con circospezione, toccò le sue braccia, cercando di abbracciarlo; Alderic sussultò al contatto, si irrigidì di nuovo, poi, con uno sforzo visibile, si rilassò un poco, permettendo a Cristel di circondarlo nell’abbraccio. La ragazza appoggiò il capo sul suo petto e lui lasciò cadere il bastone e la strinse a sé, con avidità, in una stretta quasi soffocante, dolorosa.

- Mi sei mancato così tanto – mormorò lei, in lacrime. – Mi sono pentita mille volte della mia stoltezza, di aver scelto Oberon e non te -.

- Quante volte ho desiderato stringerti fra le mie braccia – le rivelò lui, commosso. – Era un inferno, laggiù, Cristel. Io mi muovevo nell’oscurità senza sapere dov’ero, non potevo difendermi, chiunque poteva aggredirmi e umiliarmi e … - si bloccò, incapace di proseguire.

La sofferenza dipinta sul suo volto era per Cristel una spina nel cuore. C’era un’ombra su di lui, qualcosa di segreto e nascosto che lo divorava, un dolore forse, o un rimorso; qualunque cosa fosse, gli toglieva la serenità, la pace dell’anima.

Le mani di Alderic allentarono la presa e seguirono le braccia di lei fino a trovare il collo e poi il viso. - Fatti toccare, Cristel, voglio sentire se sei davvero tu, se questo non è solo un sogno crudele -. La sfiorò con le sue dita ruvide e callose, ispessite dalla fatica, prima le guance, poi il naso e la bocca, quindi le palpebre chiuse e infine i capelli. Alderic si stupì nel sentirli così corti. – Che è successo ai capelli? Li hai tagliati? -.

Cristel rise, suo malgrado. – Sì, è stata un’idea di Melandra, li abbiamo tagliati entrambe per travestirci da soldati e poter viaggiare indisturbate. Per un po’ ha funzionato. Melandra è grandiosa – ammise.

- E io non l’ho ancora ringraziata per averti portata da me – si rimproverò Alderic, un po’ più rilassato. – Mel, sei qui? -.

Cristel si guardò attorno, ma si accorse che nella grotta vi era soltanto Maxine, addormentato; la sagoma di Melandra si stagliava sulla soglia, di spalle, apparentemente intenta a sorvegliare il lavoro dei tre banditi che sistemavano l’accampamento. – Ci ha lasciato un po’ d’intimità – spiegò Cristel, sorridendo compiaciuta. – Ti vuole veramente bene -.

- Sì, mi vuole bene – confermò Alderic, ma un’ombra oscurò il suo viso e l’abbraccio cessò. – Avanti, raccontami tutto quello che è vi successo e come avete fatto ad arrivare fin qui – la spronò, fingendo un’allegria che non possedeva.

Impensierita da quello strano cambio d’umore, Cristel accettò ed entrambi si rimisero a sedere. La ragazza non riusciva a distogliere gli occhi da lui, voleva imprimersi bene in mente quanto fosse cambiato Alderic, rispetto al ragazzo che conosceva prima. Non si trattava soltanto della cecità, che necessariamente aveva mutato il suo approccio al mondo; era il suo stesso animo ad essersi incupito e Cristel si chiedeva che generi di tormenti avesse sofferto nella prigione. Tuttavia anche per lei non era facile rievocare il periodo appena trascorso e se ne rese conto nel momento in cui raccoglieva le idee e si accingeva a iniziare la narrazione. La Cristel attuale era molto diversa dalla ragazzina arrogante e viziata che lo aveva prima rifiutato e poi cercato, insoddisfatta della sua vita coniugale: adesso era una creatura incerta della sua stessa identità, sospesa fra un passato pieno di certezze e di normali esperienze umane e un futuro nebuloso, nel quale la sua metà fatata cresceva di importanza e di peso.

Raccontare ad Alderic del suo periodo di prigionia nella torre, quando Myrinia la sorvegliava e la drogava e la bambina che portava in grembo le sottraeva tutte le forze, era relativamente facile, nonostante i ricordi confusi e i vuoti di memoria causati dalla droga. Alderic l’ascoltava con attenzione e il suo volto assumeva espressioni di sdegno e di rabbia nell’udire come l’avesse trattata Oberon, ma non la interrompeva. Fece i primi commenti dopo che Cristel ebbe raccontato nei dettagli la fuga orchestrata da Melandra.

- Mel è stata davvero in gamba, aveva pensato proprio a tutto. Chissà come ha fatto a sapere dove mi trovavo e poi a predisporre tutto l’equipaggiamento – meditò.

Cristel non se lo era mai chiesto e si vergognò: finora si era sempre comportata come se tutto l’aiuto ricevuto fosse in un certo senso dovuto, senza mai soffermarsi a pensare alle concrete difficoltà incontrate da Melandra. Si era appoggiata in tutto e per tutto alla donna, convinta di avere al fianco una solida roccia, non una persona con le sue debolezze e i suoi dubbi.

- Per i particolari dovrai chiedere a Mel – disse lei, imbarazzata. – Io non ero lucida, in quei momenti. Dopo l’aborto ho avuto un’emorragia e sarei morta se un guaritore di Tulvinace non mi avesse curata -.

Cristel tacque, perché era giunta ad un punto cruciale. Continuare avrebbe significato rivelare ciò che le era capitato con la crystalia, con la Fata Kyriel e poi, nella locanda di Sutter, con l’uomo che aveva ucciso … Poteva davvero far comprendere ad Alderic che cosa le stava succedendo, che cosa significava essere una Fata, se lei stessa non lo sapeva? Loro due si erano allontanati, si era creata una sorta di barriera fra loro, costituita dalle esperienze dolorose vissute separatamente. Se si fossero arroccati nella loro sofferenza, non si sarebbero compresi mai più, si sarebbero persi per sempre; per ritrovare l’antico affiatamento dovevano parlare a viso aperto, senza segreti.

Cristel gli strinse la mano e di nuovo notò come reagiva al contatto fisico e se ne rammaricò. – Alderic, mi è successo qualcosa, mentre ero dal guaritore – confessò, scoprendo che era molto più difficile di quanto credesse. Le era sempre pesato ammettere di non essere del tutto umana, di avere nel sangue le tracce di una razza disprezzata e temuta in tutto il Kinseth: aveva sofferto per anni nel sentirsi diversa, quando desiderava soltanto essere come le altre ragazze e ancora non riusciva ad accettare la sua nuova identità con animo leggero.

- Che cosa? – domandò Alderic, spronandola a continuare dopo il suo silenzio. Di certo, per lui che non poteva leggere le espressioni del viso, un simile atteggiamento doveva risultare incomprensibile.

- Ho scoperto che in me c’è più sangue fatato di quanto credessi. Mia madre era una Fata – disse, tutto d’un fiato. – Ho … ho creduto di averla trovata, ma non ne sono sicura -. Era così difficile, le parole non volevano uscirle di bocca.

Alderic si stupì visibilmente. – E come? Come l’hai trovata? -.

- La crystalia, la pietra viola che portavo sempre al collo, mi mette in collegamento con una di loro. Mi ha detto di essere mia madre, di chiamarsi Kyriel -. La gola era stretta da un doloroso nodo di commozione. – Oh Alderic, io desideravo così tanto una madre! – si giustificò, prima ancora di spiegare. – Lei mi aveva promesso di aiutarmi con i miei poteri e io mi sono fidata, ma lei mi ha … mi ha fatto uccidere un uomo, soltanto con la forza del pensiero -. Cristel scoppiò in lacrime e si coprì il viso con le mani, piena di vergogna. Si sentiva sporca, indegna e anche stupida e avventata: il tradimento di Kyriel bruciava ancora dolorosamente.

Inaspettatamente, Alderic le accarezzò i capelli, con uno strano sorriso sul volto, quasi di sollievo. – Non piangere, Cristel, non devi sentirti in colpa. Tu hai ucciso soltanto una persona e a causa di un inganno. Io sono responsabile di una carneficina -.

Cristel rialzò il capo di scatto, scostando le mani dal viso. Le tornarono alla mente le parole delle guardie carcerarie di Sutter e le immagini della devastazione subita dalla prigione; si sentì una vera egoista a disperarsi per quanto aveva fatto, quando Alderic doveva essere perseguitato dal tormento di aver causato tutti quei morti. Ecco la vera ragione del rimorso, del conflitto che aveva scorto in lui! E lei, come una bimbetta sciocca, era scoppiata a piangere in cerca del suo conforto.

- Mi … mi spiace – mormorò lei con voce rotta. – Ho visto, mi hanno raccontato … -.

- Faceva parte del piano di evasione – riprese lui, accigliato. – Dovevo causare un diversivo, un incendio che tenesse impegnate le guardie mentre i miei compagni si aprivano un varco fra i soldati e raggiungevano Maxine all’esterno, pronto per farci scappare. Le cose mi sono sfuggite di mano, l’incendio è divampato raggiungendo il deposito dove la pece era stivata nei barili di legno e ci sono state due esplosioni, sempre più violente -. Alderic serrò le mani a pugno, tenendo il capo chino. – Non so come ho fatto a salvarmi e a fuggire. Uno dei nostri non ce l’ha fatta -.

- Oh Alderic – esclamò lei, commossa, senza trovare altre parole.

Lui scosse il capo come a voler allontanare ricordi dolorosi. – Non posso farci più nulla, devo soltanto convivere con il mio rimorso – tagliò corto, liberando le mani dalla stretta affettuosa di Cristel. – Piuttosto, se sono uscito dall’inferno di Sutter lo devo solo ad Arishan, l’uomo che chiamano la Bestia -.

Cristel si rese conto che Alderic voleva cambiare discorso; era comprensibile, ma era comunque dispiaciuta di non essere riuscita ad ispirargli sufficiente fiducia perché si confidasse con lei. “Forse le sue ferite sono ancora troppo fresche e profonde” rifletté. “Non posso insistere troppo”. La ragazza sapeva che, quando fosse stato pronto, Alderic avrebbe parlato ancora, più a lungo, apertamente; era accaduta la stessa cosa quando lui era ritornato da quella missione nell’Aderliss, colpito e amareggiato da un gesto crudele di Randhal … Cristel sussultò senza volerlo, nel collegare quell’episodio al nome Arishan: aveva già udito molte volte parlare di un uomo con questo nome, un piccolo nobile dell’Aderliss che si era ribellato contro Oberon e che era stato punito in modo atroce, bruciato da Randhal e quindi imprigionato nelle miniere di Sutter. Possibile che fosse lo stesso Arishan?

- La Bestia, Arishan, è forse quell’Arishan Mayrling di cui mi parlasti? – chiese Cristel, incredula.

Alderic annuì. – Proprio lui. È curioso che sia stato Arishan a salvarmi la vita dentro le miniere, quando io sono stato per lungo tempo il capo della spedizione volta a catturarlo. Riteneva di essere in debito con me, dopo tutto -.

- Quindi porta quel cappuccio perché è ustionato? -.

Di nuovo Alderic fece un gesto di assenso. – Io non ho più visto il suo volto da allora, ma ricordo bene come fosse ridotto per colpa di Randhal. Anche se i segni delle bruciature fossero meno visibili, credo che sia orribilmente sfigurato. Non a caso in prigione lo chiamavano Bestia o anche “mostro” -.

Cristel sbirciò verso l’uscita della grotta e intravide la sagoma minacciosa di Arishan che dava ordini ai suoi uomini. Si stupì nell’accorgersi che il sole stava tramontando, segno che avevano parlato per ore: era il momento di lasciare che anche Melandra passasse un po’ di tempo con il suo adorato nipote, per cui la ragazza si alzò e andò a chiamare l’amica.

Era ormai sera quando tutti gli uomini si riunirono di nuovo davanti all’ingresso della grotta, dopo aver nascosto i corpi dei soldati uccisi e aver cancellato con cura le numerose tracce che dal ruscello conducevano fino all’accampamento. Accesero il fuoco e si vi raccolsero attorno per consumare una cena a base di zuppa di tuberi e carne di lepre, unico bottino della caccia. Cristel era molto tesa all’idea di condividere il pasto con fuorilegge scappati di prigione e continuava a spostare lo sguardo dall’uno all’altro come una bestiola impaurita; Melandra invece, che aveva collaborato attivamente con loro, almeno a giudicare dagli abiti impolverati e i capelli spettinati con ancora qualche foglia imprigionata nelle chiome, appariva più rilassata, quasi a suo agio. Alderic sedeva a fianco di Cristel ed era immerso in un silenzio assorto e pensoso: i suoi occhi parevano fissare il fuoco, pur non essendo in grado di vederlo, mentre il viso esprimeva concentrazione.

Sia Cristel che Melandra notarono che Arishan non si era tolto il cappuccio dal volto e che quindi non stava mangiando. Nessuna delle due ebbe il coraggio di fare osservazioni e la cena venne consumata in un silenzio opprimente. Soltanto verso la fine Melandra prese una delle ciotole di legno che facevano parte del loro bagaglio e disse, in tono leggero:

- Preparo una porzione anche per Maxine. Non è in grado di mangiare da solo, ma deve nutrirsi per rimettersi in forze -. Scelse con cura la parte vegetale della zuppa e si apprestò ad entrare nella caverna.

- Vado io – ordinò seccamente Arishan, riempiendo una seconda scodella di legno. – Non entrate finché non ve lo dico io -. Si alzò, prese anche il piatto preparato da Melandra e scomparve dentro la grotta.

- Uhmf, quanti riguardi a causa delle signorine – sbuffò Ricard, soprannominato Volpe. Guardò con ostilità le due intruse e spiegò: - Non vuole spaventarvi con il suo aspetto -.

Melandra aggrottò la fronte, senza capire, ma Cristel replicò: - So che è sfigurato, conosco la sua vera identità -.

Melandra invece si voltò verso l’apertura della caverna, incuriosita, con una strana espressione in viso che Cristel avrebbe interpretato come rammarico, se non lo avesse ritenuto improbabile. Era strano, ma sembrava che Mel si fosse già ben integrata in mezzo a quegli uomini e di nuovo Cristel si stupì delle risorse dimostrate dalla donna.

Quando finalmente Arishan uscì, annunciando che ora potevano entrare, giunse il momento di coricarsi e, ovviamente, iniziarono i problemi. I pagliericci di foglie erano contati, naturalmente, quindi ne mancavano due; Pires e Volpe insistevano circa la necessità di fare turni di guardia, visto il brutto incontro della giornata e addirittura Volpe pretendeva che partecipassero anche le donne.

- Non possiamo addossarci tutto l’onere noi tre, Arishan! Domani, quando ci separeremo, dovremo essere in piena forma per sfuggire ai controlli delle guardie e con tuo fratello ferito e l’altro cieco, non siamo abbastanza numerosi per garantire sufficienti ore di sonno a tutti – protestò Volpe alzando la voce.

- E tu ti fideresti a dormire mentre fa la guardia una di loro? – lo punzecchiò Pires. – Dovremmo farli in coppia con loro -.

- Così però non vedo il beneficio – osservò Arishan pacatamente. – Un conto è suddividere la notte in tre e un conto in cinque, ma se deve esserci un’altra persona con le donne, allora siamo sempre a tre turni -.

Cristel assisteva al battibecco senza sapere cosa dire; non aveva mai fatto turni di guardia in un accampamento, non sapeva neppure come fare né poteva garantire di non addormentarsi. Si accorse che Alderic era livido in faccia, quasi rabbioso: evidentemente lo umiliava molto essere del tutto escluso dal conto degli uomini validi e sentirsi un peso.

- Io posso fare la guardia, ma Cristel non ne è in grado, per cui non coinvolgetela – parlò Melandra inaspettatamente, facendo zittire gli uomini. Con le mani appoggiate ai fianchi e la testa leggermente inclinata, aveva assunto una postura assai maschile e il suo stesso tono di voce era più basso. Cristel era stupefatta dalla capacità di adattamento della donna, in grado di interpretare con la stessa facilità la parte della timida cameriera come quella della donna soldato cinica e vissuta e si chiese quante maschere avesse indossato nella vita e chi fosse davvero Melandra.

- D’accordo, farai il primo, poi sveglierai me – concordò Arishan brevemente, troncando la discussione. – Poi tocca a Joseph e tu Ricard farai l’ultimo -.

Finalmente la situazione parve sistemarsi e il gruppetto, stanco e assonnato, poté recarsi all’interno della grotta per godere del meritato riposo. Cristel si distese a terra fra Maxine e Alderic, Joseph e Ricard occuparono l’altro lato della caverna.

- Manca il pagliericcio per te – osservò Melandra, rivolgendosi ad Arishan.

- Non importa, posso dormire disteso per terra – rispose lui tranquillamente. – Starò alzato ancora un po’, comunque -.

Cristel scoprì di non avere poi tanto sonno, agitata com’era dalla situazione: stava condividendo il letto con altri uomini sconosciuti e dal losco passato, sicuramente capaci di aggredirla nel sonno, senza poter contare sulla valida protezione di Alderic o Melandra. Come aveva potuto la sua esistenza mutare fino a questo punto? Quasi un anno prima aveva festeggiato il sedicesimo compleanno con un fidanzamento, poi si era sposata, era diventata la Dama del Meyrliss, aveva avuto un amante e aveva perduto un figlio. E ora si trovava nel bosco, rifugiata in una umida grotta assieme a ex detenuti, in compagnia dell’uomo che amava, troppo cambiato per riconoscerlo. Era stata forse puerile e superficiale, nell’immaginare che tutto sarebbe andato a posto ritrovando Alderic? Durante il viaggio non si era mai chiesta dove sarebbero andati a vivere, che cosa ne sarebbe stata della loro vita adesso che lui era in esilio e lei era fuggita dal marito e dai suoi doveri di Dama. Cristel aveva rinunciato al suo ruolo e alla sua famiglia, adesso era sola e doveva dimostrare al mondo di essere in grado di affrontarlo senza la protezione di un feudo o di un marito.

E Alderic era ancora l’uomo che conosceva? Cristel percepiva il muro che lui aveva eretto attorno a sé per allontanare gli altri, lo sentiva chiuso e distante, tormentato e infelice. Frustrato dalla sua infermità, il giovane che tutto aveva perduto a causa sua, avrebbe finito per detestarla, per ritenerla l’unica responsabile della sua rovina. E allora il suo illusorio sogno d’amore si sarebbe infranto miseramente, lasciandola sola e amareggiata.

Distesa sopra ad uno scomodo pagliericcio di foglie secche nell’oscurità della caverna, Cristel si sentiva sola e oppressa. Udiva le voci sommesse di Melandra e Arishan provenire dall’esterno e immaginò, con una punta d’invidia, che stessero facendo conoscenza. Anche lei avrebbe voluto poter parlare con Alderic, ascoltare il suo racconto sulla vita nella miniera, raccogliere le sue confidenze, il suo sfogo; avrebbe preferito vederlo sconvolto o in lacrime, piuttosto che trovarlo così freddo e contenuto. Quasi d’impulso, la ragazza si avvicinò al corpo di lui finché le loro spalle si toccarono e timidamente appoggiò la testa sul suo braccio, in cerca di un abbraccio. Lo sentì sussultare, come se si fosse svegliato bruscamente, poi sentì la sua mano sfiorarle il volto, delicatamente, soffermandosi sulle labbra. Alderic si sollevò leggermente e la baciò sulla bocca, indugiando a lungo con le labbra sulle sue, ma infine si ritrasse dal contatto, girandosi dall’altra parte e lasciando Cristel con un doloroso senso di incompiutezza.

La luce dell’alba risvegliò Cristel da un sonno leggero e agitato, molto più stanca di quando si era coricata; il pagliericcio duro e scomodo, il rumore provocato dagli uomini che si alternavano alla guardia e la presenza degli estranei le aveva impedito di rilassarsi, mentre la consapevolezza della presenza di Alderic al suo fianco le aveva lasciato un languore e un desiderio insoddisfatti. Anche Alderic aveva un aspetto poco riposato ed era piuttosto nervoso, a giudicare dai movimenti a scatti e dalle risposte brusche che dava. Melandra era già al fianco di Maxine, quando Cristel si alzò, rapida ed efficiente come al solito nel cambiare le fasciature alla ferita del ragazzo.

Maxine era un giovane della stessa età di Alderic, con bei capelli neri e crespi e occhi castano chiaro, abbronzato, longilineo, con lineamenti ben marcati. Aveva ripreso conoscenza e osservava i compagni con occhi vigili che ben facevano sperare Arishan e Melandra. I due banditi che tanto si erano lamentati il giorno prima, Joseph detto Pires e Ricard detto Volpe, erano pronti per lasciare l’accampamento, diretti ognuno per la sua strada.

Si salutarono brevemente, come facevano di solito gli uomini, senza convenevoli o stucchevoli frasi di circostanza;in fondo erano semplicemente fuggiaschi che avevano unito le forze per evadere di prigione, liberi di proseguire ognuno per suo conto quando fosse giunto il momento. E il momento era arrivato. Arishan fu di poche parole, Alderic praticamente non parlò e i due banditi salirono sui loro cavalli portando con loro parte dell’equipaggiamento e delle provviste rubate ai cacciatori di taglie. In breve scomparvero nel folto del bosco e Cristel si sentì enormemente sollevata dalla loro partenza.

- Pensi che Maxine possa farcela ad alzarsi oggi? – domandò subito dopo Arishan a Melandra.

- Ne dubito. Ieri avevo parlato di due giorni, la mia diagnosi non è cambiata – rispose la donna. – Il taglio era molto profondo e non si è certo rimarginato in una notte, senza contare il rischio di infezioni. Oggi ho controllato la ferita, l’ho di nuovo pulita e medicata e mi sembra in buono stato, ma non posso garantire -.

- Dovremmo andarcene al più presto, comunque – insisté lui. – Joseph e Ricard non avevano tutti i torti nell’insistere a muoverci di qui, questo nascondiglio non è più sicuro -.

- Arishan, io te lo sconsiglio – replicò Melandra, sorprendendo Cristel per il tono confidenziale con cui si era rivolta all’uomo.

Fu la voce di Maxine a interrompere la loro discussione; appoggiandosi al muro della caverna, si era alzato e aveva camminato fino all’ingresso della stessa. – Partiamo, io mi sento bene – disse, tenendosi con un braccio la parte ferita.

- Non è una buona idea – osservò Melandra scuotendo il capo.

- Ci fermeremo più avanti, dopo aver lasciato questa zona – la rassicurò il ragazzo, con una smorfia di dolore. Persino Cristel, che pure non si intendeva dell’arte guaritrice, capiva che non era prudente per Maxine intraprendere un viaggio a cavallo in quelle condizioni.

Melandra scosse nuovamente il capo, disapprovando. - Dove siamo diretti? Se proprio dobbiamo muoverci, posso consigliare di non scegliere percorsi troppo impervi? – domandò, polemica.

Scese un silenzio sconcertato, come se nessuno avesse pensato, fino ad allora, a dove andare. Arishan voltò il capo verso Alderic, in piedi appoggiato al bastone, e disse:

- Che cosa mi dici, Alderic? Hai già una destinazione? -.

Il giovane cieco fece una smorfia amara. – Non ho molta scelta, vista la mia attuale situazione; non posso ritornare nel Meyrliss, perché sono stato esiliato pubblicamente, per cui credo che chiederò ospitalità a mia sorella Rosette, nel feudo del Tamiria. E tu, Arishan? Sei sempre deciso a ritornare nel Meyrliss e a riprendere la guerra contro mio fratello? -.

L’uomo si scrollò nelle spalle. – Anch’io, come te, non ho tanta scelta -.

- È una follia – ribatté Alderic. – Oberon ti schiaccerà come un insetto. Non hai più uomini, l’Aderliss adesso è in mano al Sire, non hai speranze contro di lui -.

- Allora cosa dovrei fare, secondo te? – domandò ironicamente, ma dal tono di voce sembrava che avesse già in mente un’alternativa.

Alderic rispose con lo stesso sarcasmo. – Prosegui con il tuo piano, rimani al mio fianco. Non avevi forse intenzione di usarmi come arma contro Oberon, o come merce di scambio, nel peggiore dei casi? -.

Cristel era allibita dalla piega che stava prendendo la conversazione; prima Alderic aveva deciso la sua destinazione, senza avere esitazioni e senza consultare né lei né Melandra, e adesso sembrava impegnato in un autentico regolamento di conti con Arishan.

- Sei astuto, Nobile Signore -. Arishan si inchinò sornione. – Riesci ad accorgerti di tante cose, nonostante tu sia cieco -.

Alderic si irrigidì a quell’affermazione, come se sottintendesse altro, qualcosa accaduto nella miniera, forse. – La nostra alleanza non ha ragione di interrompersi. Io non sono in grado di viaggiare da solo, o in compagnia di sole due donne e ho bisogno di una guardia armata; tu hai perduto la tua casa per colpa di Oberon, come me e sai perfettamente che se andassi io al potere, la riavresti subito. L’odio nei confronti di Oberon è il sentimento che ci accomuna -.

- Se è per questo, accomuna tutti, fra noi – intervenne Cristel con decisione. Sapeva che la discussione non la riguardava, ma voleva ricordare ad Alderic, volente o nolente che c’era anche lei.

Entrambi gli uomini, difatti, si voltarono verso di lei con espressioni scocciate, quindi ripresero la loro conversazione. – D’accordo Alderic, la tua proposta è ragionevole – concesse Arishan. – Se vuoi una guardia del corpo, l’avrai. Ma io pretendo un formale impegno, da parte tua, a riconoscermi il diritto di gestire il territorio dell’Aderliss a nome del Sire del Meyrliss come ha sempre fatto la mia famiglia prima che Oberon mi sottraesse tale diritto -.

Alderic annuì gravemente, raddrizzandosi sul bastone. – Naturalmente. Sono un Nobile Signore, ricordi? – e sorrise sprezzante. Avanzò di qualche passo in direzione di Arishan, tendendo una mano e l’uomo incappucciato colmò la distanza che li separava con pochi altri passi, fino a trovarsi di fronte a lui. Quando la mano di Alderic toccò la tunica di Arishan, rivelandogli che erano uno davanti all’altro, disse, scandendo bene le parole con voce chiara: - Io, Alderic Coverac Meyrliss prometto sul mio onore di restituire a te, Arishan Mayrling, tutti i diritti detenuti dalla tua famiglia sulla terra dell’Aderliss, ingiustamente sottratti da Oberon -.

Arishan allora rispose: - Io, Arishan Mayrling, prometto sul mio onore di proteggere la tua incolumità, Alderic Coverac Meyrliss, affinché tu possa tornare nel tuo feudo come legittimo Sire e adempiere la tua promessa -.

Chinarono entrambi la testa in segno di rispetto, quindi tesero le mani e le strinsero entrambe, a suggellare il solenne impegno.

- Bene e ora prepariamoci per il viaggio – ordinò Arishan, spezzando il silenzio.

Cristel, ancora emozionata per aver assistito ad una formale promessa fra cavalieri, lanciò un’occhiata ammirata verso Alderic, felice di aver ritrovato il nobile fiero e gentile che l’aveva fatta innamorare. Poi, in un lampo di inquietudine, si chiese che cosa ne sarebbe stato di lei, una volta raggiunto il palazzo di Rosette, la sorella di suo marito Oberon.
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